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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA APOSTOLICA DEL SANTO PADRE FRANCESCO A TUTTI I CONSACRATI IN OCCASIONE DELL'ANNO DELLA VITA CONSACRATA (21 novembre 2014) ci presenta gli obiettivi per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco il secondo obiettivo che Papa Francesco ci presenta.
….La domanda che siamo chiamati a rivolgerci in questo Anno è se e come anche noi ci lasciamo interpellare dal Vangelo; se esso è davvero il “vademecum” per la vita di ogni giorno e per le scelte che siamo chiamati ad operare. Esso è esigente e domanda di essere vissuto con radicalità e sincerità. Non basta leggerlo (eppure lettura e studio rimangono di estrema importanza), non basta meditarlo (e lo facciamo con gioia ogni giorno). Gesù ci chiede di attuarlo, di vivere le sue parole. Gesù, dobbiamo domandarci ancora, è davvero il primo e l’unico amore, come ci siamo prefissi quando abbiamo professato i nostri voti? Soltanto se è tale, possiamo e dobbiamo amare nella verità e nella misericordia ogni persona che incontriamo sul nostro cammino, perché avremo appreso da Lui che cos’è l’amore e come amare: sapremo amare perché avremo il suo stesso cuore.

I nostri Fondatori e Fondatrici hanno sentito in sé la compassione che prendeva Gesù quando vedeva le folle come pecore sbandate senza pastore. Come Gesù, mosso da questa compassione, ha donato la sua parola, ha sanato gli ammalati, ha dato il pane da mangiare, ha offerto la sua stessa vita, così anche i Fondatori si sono posti al servizio dell’umanità a cui lo Spirito li mandava, nei modi più diversi: l’intercessione, la predicazione del Vangelo, la catechesi, l’istruzione, il servizio ai poveri, agli ammalati… La fantasia della carità non ha conosciuto limiti e ha saputo aprire innumerevoli strade per portare il soffio del Vangelo nelle culture e nei più diversi ambiti sociali. 

L’Anno della Vita Consacrata ci interroga sulla fedeltà alla missione che ci è stata affidata. I nostri ministeri, le nostre opere, le nostre presenze, rispondono a quanto lo Spirito ha chiesto ai nostri Fondatori, sono adeguati a perseguirne le finalità nella società e nella Chiesa di oggi? C’è qualcosa che dobbiamo cambiare? Abbiamo la stessa passione per la nostra gente, siamo ad essa vicini fino a condividerne le gioie e i dolori, così da comprendere veramente le necessità e poter offrire il nostro contributo per rispondervi? «La stessa generosità e abnegazione che spinsero i Fondatori – chiedeva già san Giovanni Paolo II – devono muovere voi, loro figli spirituali, a mantenere vivi i carismi che, con la stessa forza dello Spirito che li ha suscitati, continuano ad arricchirsi e ad adattarsi, senza perdere il loro carattere genuino, per porsi al servizio della Chiesa e portare a pienezza l’instaurazione del suo Regno»  
. Nel fare memoria delle origini viene in luce una ulteriore componente del progetto di vita consacrata. Fondatori e fondatrici erano affascinati dall’unità dei Dodici attorno a Gesù, dalla comunione che contraddistingueva la prima comunità di Gerusalemme. Dando vita alla propria comunità ognuno di loro ha inteso riprodurre quei modelli evangelici, essere con un cuore solo e un’anima sola, godere della presenza del Signore (cfr Perfectae caritatis,15). Vivere il presente con passione significa diventare “esperti di comunione”, «testimoni e artefici di quel “progetto di comunione” che sta al vertice della storia dell’uomo secondo Dio» 
 . In una società dello scontro, della difficile convivenza tra culture diverse, della sopraffazione sui più deboli, delle disuguaglianze, siamo chiamati ad offrire un modello concreto di comunità che, attraverso il riconoscimento della dignità di ogni persona e della condivisione del dono di cui ognuno è portatore, permetta di vivere rapporti fraterni. Siate dunque donne e uomini di comunione, rendetevi presenti con coraggio là dove vi sono differenze e tensioni, e siate segno credibile della presenza dello Spirito che infonde nei cuori la passione perché tutti siano una sola cosa (cfr Gv 17,21). Vivete la mistica dell’incontro: «la capacità di sentire, di ascolto delle altre persone. La capacità di cercare insieme la strada, il metodo»  
, lasciandovi illuminare dalla relazione di amore che passa fra le tre Divine Persone (cfr 1 Gv 4,8).
Lectio della domenica 11 gennaio 2015

Battesimo del Signore 

Prima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Isaia 55, 1-11

             Marco 1, 7-11 

1) Orazione iniziale 

Padre onnipotente ed eterno, che dopo il battesimo nel fiume Giordano proclamasti il Cristo tuo diletto Figlio, mentre discendeva su di lui lo Spirito Santo, concedi ai tuoi figli, rinati dall’acqua e dallo Spirito, di vivere sempre nel tuo amore.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Isaia 55, 1-11

Così dice il Signore: 1 O voi tutti assetati, venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. 2 Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. 

3 Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicuràti a Davide. 4 Ecco l'ho costituito testimonio fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. 5 Ecco tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te popoli che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo di Israele, perché egli ti ha onorato. 

6 Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. 7 L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. 8 Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie — oracolo del Signore. 9 Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 

10 Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, 11 così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata.

3) Commento 
 su Isaia 55, 1-11

● Nella seconda parte del libro di Isaia (Is 40-55) si preannunzia e si prepara il ritorno dei giudei esiliati in Babilonia nella loro terra (538 a.C.). La sezione inizia con l’evocazione di una grande strada che si apre nel deserto, lungo la quale gli esuli si incamminano sotto la guida di Dio (Is 40), e termina con un poema nel quale si riafferma la fedeltà di Dio che porterà a compimento tutte le sue promesse (Is 55). Quest’ultimo capitolo si divide in tre parti: 1) il rinnovamento dell’alleanza davidica (vv. 1-5); 2) L’efficacia della parola di Javè (vv. 6-11); 3) Rinnovamento di tutte le cose (vv. 12-13). Il brano liturgico riprende le prime due parti di questo capitolo, nella quale appaiono immagini strettamente connesse al tema dell’esodo e dell’alleanza, con riferimenti alle rielaborazioni tipiche della tradizione sapienziale.

● La lettura ci presenta un'esortazione, che muove da una consapevolezza precisa: questo è il momento nel quale Dio è vicino, ed è pertanto possibile trovarlo, incontrarlo (v. 6). Tale incontro è costituito dal suo intervento salvifico in favore di Israele esiliato e dunque, in concreto, dalla sua liberazione che sarà, e non solo per Israele, un'esperienza forte di Dio (cf. 51,5). Di fronte a ciò, è richiesto all'uomo di cercare Dio e invocarlo (v. 6); di abbandonare modi di fare e progetti (vie e pensieri) vecchi, nei quali non c'è pace (cf. 48,22) e ritornare al Signore grande nella misericordia (v. 7). Questo richiede che si prenda atto di una distanza immensa, paragonabile a quella tra cielo e terra, tra i modi di fare e di pensare di Dio e quelli dell'uomo.

Si osservi la precedenza: è il volgersi a Dio che deve determinare l'abbandono del vecchio. A sua volta, esso è determinato dalla vicinanza di Dio. Ciò che mette in moto l'intero processo è dunque la sua volontà di avvicinarsi e farsi trovare. Senza questa libera prossimità di Dio, l'uomo non potrebbe volgersi da nessuna parte, potendo al massimo optare per un proprio miglioramento morale, che però rimarrebbe incluso nell'orizzonte delle vie e dei pensieri umani. Ma la novità decisiva è data proprio dal fatto che tali vie vanno abbandonate, e che quelle di Dio sono molto più ricche di misericordia e salvezza di quanto si possa immaginare. 

La distanza sta precisamente in questo: che laddove l'uomo ritiene di essere oramai finito, lontano da Dio e abbandonato a se stesso, Dio gli annunzia - e gli domanda di credere - la propria vicinanza che salva (cf. 50,8). In tal modo si fa anche chiaro che cosa ci sia richiesto: attendere sempre di nuovo la salvezza da Dio, sempre ricominciare a sperarla e a chiederla; abbandonare ogni modo di pensare e di agire che a qualsiasi titolo renda impossibile la fiducia nella misericordia divina e l'accoglienza di ciò che essa, gratuitamente e per puro dono, mette a disposizione. Si tratta sempre di «avere fame e sete», di «comprare senza denaro», e sempre di smettere di «spendere per ciò che non nutre» (cf. 55,1-2). Siamo nei pensieri terrestri ogni volta che non crediamo più possibile la liberazione; che diamo per definitivo il potere del male sulla (nostra) vita; che crediamo - e pretendiamo - di guadagnarci da noi la salvezza, di pagarla e doverla a noi stessi e ai nostri sforzi, invece che alla gratuità e al perdono di Dio. Siamo nelle vie terrestri ogni volta che agiamo di conseguenza. E qui si dispiega la vasta gamma dei comportamenti di morte, ossia del peccato. Ma Dio, ci dice il profeta, è sempre più grande di quel che pensiamo, e occorre cambiare modi di fare e di ragionare. Per questo ci invita prima di tutto all'ascolto: perché queste vie alte e questi inaccessibili pensieri scendono fino a noi e ci sono resi noti unicamente nella Parola di Dio: «ascoltate e vivrete» (55,3).

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Marco 1, 7-11

In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

5) Commento 
  su Marco 1, 7-11

● L’evangelista Marco – che ci accompagnerà in quasi tutte le domeniche di quest’anno - parla soprattutto di Gesù Cristo ‘scolpendo’la sua figura quasi con l’accetta dandoci un visione profonda e chiara. Gli altri evangelisti si comportano in modo diverso: Matteo fa vedere che Gesù è quello che avevano annunciato i profeti; Luca fa vedere Gesù che si abbassa per toccare le malattie, le debolezze, la tristezza e la gioia dell’uomo per portare l’uomo alla salvezza, per portare all’uomo Dio; Giovanni dà delle idee grandiose di Gesù indicandolo come veramente Dio, come veramente il Salvatore, come Colui che porta al Padre e promette lo Spirito santo.

Ogni evangelista insiste su un particolare: tutti insieme ci fanno capire bene cos’è l’annuncio, il messaggio, la bella novella, il vangelo che ha portato Gesù!

● Marco ci presenta Gesù: "Lo hai visto? Seguilo. Va dietro a Lui" . Ci lascia più responsabili, presentandocelo così com’è, a volte anche un po’ oscuro e misterioso: se vuoi seguirlo devi immergerti in Lui – se vai al mare, non capisci cos’è il mare finché non ti ci butti dentro!

Sembra proprio di vedere questo Gesù che parla e poi se ne va; che fa un miracolo e poi non lo spiega; che guarisce un malato e poi dice di non dirlo a nessuno perché Lui vuole toccare personalmente.

● Questa pagina è già così: Marco dice semplicemente che Gesù, uscito da Nazaret, si presenta e si fa battezzare. Però c’è una cosa particolare che riguarda solo Lui: gli si apre il cielo.
Questa frase normalmente è usata per i profeti quando cominciano a capire qualche cosa che devono poi annunziare agli altri.

A qualcuno che si commuove si è soliti dire: gli si è aperto il cuore con ciò significando che ha capito, che ha comunicato con la persona con cui parlava. Quando il profeta vede il cielo aperto ha capito che è Dio che parla, lo ha capito dentro, ma sembra che l’abbia visto fuori.

A Gesù si apre il cielo. Prima la sua era una vita privata: capiva le cose che riguardavano Maria, Giuseppe, la falegnameria – non ci viene detto nei particolari, ma possiamo immaginarlo - ; adesso ha capito che è venuto il momento – come Dio lo sapeva, ma aveva messo da parte la sua divinità- la sua umanità, il suo sentire, il suo vedere, il suo avere bisogno di comunicare comincia adesso: prima erano momenti da ragazzo – discuteva con i dottori a 12 anni; lo aveva sentito dire dai due anziani nel tempio, Simeone e Anna, al momento della sua presentazione al tempio.

● Adesso c’è una voce che dice a Lui e agli altri che restano stupiti: "Il figlio prediletto di Dio!". …Ma Dio ha un figlio? Gli ebrei non lo sapevano e non lo sanno tuttora. Ma in quel momento il battesimo di Gesù, che è un bagno religioso di acqua nel fiume che si chiama Giordano, è anche un bagno di folla, di santità, di devozione, di chiamata: egli viene chiamato ad essere Dio sulla terra che si presenta agli uomini.
Mistero, ma mistero che ci invita a non fermarci alla sua contemplazione, ma ad andare avanti. Allora quell’acqua diventa un simbolo di un’immersione in Gesù, nella sua Parola, nel suo scopo: hai visto un uomo misterioso; va con lui!

Il vangelo non lo dice qui, ma subito dopo racconta di due discepoli di Giovanni che capiscono qualcosa e chiedono a Gesù dove abita "Venite con me" risponde e sono i primi discepoli di Gesù, sono chiamati dal di dentro, perché sono loro che interpellano Gesù. Poi verrà il terzo – Pietro – attirato dal fratello che dice di aver visto il Signore; anche lui ‘agganciato’.

● Allora capite che è un bagno non più nell’acqua del Giordano, ma un bagno nella sua figura, nella sua Parola, nella sua chiamata e noi siamo invitati ad essere chiamati.

La fede è la mia adesione ad una chiamata: quando vuole il Signore me lo fa capire, quando vuole il Signore mi dice che è venuto il momento.

Sei curioso? Allora chiedi, dubita, informati. Sarai chiamato!

Non lo dico a voi che non siete chiamati oggi – siete stati chiamati prima, se siete qui - ma lo dico a voi perché approfondiate, perché vi sentiate chiamati ancora più forte; lo dico a voi perché se avete qualche dubbio, decidetevi a fare il bagno nel vostro battesimo.

● Il battesimo l’abbiamo ricevuto tanti anni fa; contate i vostri anni in base al battesimo; della vostra nascita avete dimenticato tutto, ma del vostro battesimo invece siete invitati non solo a ricordare che siete stati battezzati, ma ad andare avanti, a fare qualcosa di più, ad entrare dentro il battesimo.
Ippolito – uno dei vescovi che mettevano in crisi continuamente la loro antica adesione al cristianesimo - si è fatto fare vescovo quando ce n’era già uno (quello che oggi chiamiamo Papa e quindi è stato uno dei primi Antipapa)- Ippolito però voleva capire meglio le cose e per questo scrive. In un discorso scritto per l’Epifania dice: Epifania è Gesù che si manifesta; si è manifestato ai magi, ma soprattutto si è manifestato nel battesimo: è stato immerso nell’acqua e da quel momento l’acqua è diventata il segno della nostra fede, della nostra adesione, del nostro abbandono in Gesù Cristo.

L’acqua, tutta l’acqua è stata santificata; le due pile che sono in fondo alla chiesa contengono l’acqua del battesimo che ci deve ricordare che siamo stati bagnati con l’acqua, che abbiamo ricevuto per la prima volta il grande segno della croce che ci ha dato la chiesa intera e che quindi continua ad invitarci ad essere uno che aderisce a Gesù, che ha conosciuto e sentito Gesù.

● Simon Weil – una ebrea che non ha ricevuto mai il battesimo, ma che era profondamente cristiana – nata nel 1909 e morta durante la guerra nel 1942; professoressa di filosofia che ha voluto per avvicinarsi all’umanità fare l’operaia – ha scritto un diario intero "La condizione operaia" in cui racconta la sua storia da operaia. Ci dice che l’uomo e Dio sono come due che si sono dati un appuntamento: hanno fissato l’ora, ma non il posto. Tutte e due vogliano andare all’appuntamento puntuali, ma non sanno dove –Dio, perfetto, sa ‘dove’, ma l’uomo non lo sa e allora cominciano a girare, girare nei posti ordinariamente frequentati, ma non si incontrano, se non nel momento in cui tutti e due hanno deciso di guardarsi intorno e di allargare la braccia e dire urlando "Sono qui!". Solo così si trovano: bisogna che Lui si metta ad urlare, ma bisogna che anche io mi metta ad urlare, con la mia onestà, con la mia ricerca, con il mio farmi piccolo, umile per poter aderire a quel Gesù che è venuto per incontrarci e che vuole veramente che non si pensi alle cose proprie.

● San Paolo, nell’epistola ai Filippesi, dice: Tutti pensano alle proprie cose e non alle cose di Gesù Cristo", ma se vogliamo trovare Gesù all’appuntamento che ci ha dato sulla terra dobbiamo cercarlo bene, vivendo sulla terra: vediamo allora se possiamo ‘urlarlo’ noi, anche per qualcun altro, pregando, chiedendo al Signore di ‘urlare’ un po’ più forte, ma anche tentando di trasformare la nostra onestà in fede, la nostra semplicità in ricerca, la nostra curiosità in qualche cosa che sia solida garanzia che la nostra vita dura anche quando le cose vanno male perché siamo stati creati per l’eternità. Per questo Gesù è venuto.

 
6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Ringraziamo il Signore per l'insigne dono del Battesimo che ci rende figli di Dio?
Riusciamo a dire con san Gregorio di Nazianzo. "Cristo nel Battesimo si fa luce, entriamo anche noi nel suo splendore”?
Che significato ha oggi per noi l’essere battezzati?
8) Preghiera: Cantico Isaia 12, 2-6

Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza. 

Ecco, Dio è la mia salvezza;

io avrò fiducia, non avrò timore,

perché mia forza e mio canto è il Signore;

egli è stato la mia salvezza.

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,

proclamate fra i popoli le sue opere,

fate ricordare che il suo nome è sublime.

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse,

le conosca tutta la terra.

Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,

perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele.

9) Orazione Finale
Dio misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, concedi a noi tuoi fedeli di ascoltare come discepoli il tuo Cristo, per chiamarci ed essere realmente tuoi figli.

Lectio del lunedì 12 gennaio 2015

Lunedì Prima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 1, 1-6

             Marco 1, 14-20   

1) Orazione iniziale 

Ispira nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 1, 1-6
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato»? e ancora: «Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio»?

Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: «Lo adorino tutti gli angeli di Dio».

3) Commento 
  su Ebrei 1, 1-6
● Egli è irradiazione della sua gloria (Eb 1,3)

Come vivere questa Parola?

Ieri siamo stati sollecitati a soffermarci sulla nostra realtà filiale. Ma Dio continua provocarci mettendo sotto i nostri occhi lo splendore del Figlio, di cui siamo chiamati a raggiungere la piena statura, come ricorda Paolo nelle sue lettere.

Di lui, la lettera agli Ebrei dice che è "irradiazione della sua gloria". Un'espressione che va letta in tutto il suo spessore biblico, cioè nel suo significato di manifestazione della magnificenza di Dio. In altre parole: Cristo nella sua realtà umana è rivelazione della straordinaria magnanimità divina. Nel suo volto è il volto di un Dio essenzialmente amante e perciò benefico e straordinariamente prodigo.

● Ma Cristo non è venuto a rivelarci soltanto il volto del Padre, ma anche quello dell'uomo, chiamato ad essere figlio nel Figlio, e quindi a ricalcarne le orme.

Allora anche di me si deve poter dire che sono "irradiazione della sua gloria"! Nella nostra falsa umiltà ci verrebbe da dire: Ma no! È troppo! E invece è soltanto la misura di quella statura che mi definisce nella pienezza del mio essere e verso la quale devo tendere con tutto me stesso.

"Irradiazione della gloria del Padre", come a dire: quanti mi incontrano, mi contattano devono allontanarsi da me con la percezione di aver sperimentato qualcosa di Dio, del suo essere amore che previene, comprende, perdona, rilancia...

L'altezza della meta non ci deve spaventare ma incitare ad andare sempre avanti, a protenderci verso un oltre che è la misura di quello che siamo. 

Trasfigura, Signore, il mio essere con la presenza del tuo Spirito, perché in me tutto parli di te: mio unico, mio bene, mio tutto. 

Benedetto XVI ci diceva: La Chiesa non è la luce, ma riceve la luce di Cristo, la accoglie per esserne illuminata e per diffonderla in tutto il suo splendore. E questo deve avvenire anche nella nostra vita personale.

● Convertitevi e credete al Vangelo!

Oggi la lettera agli ebrei proclama un bellissimo atto di fede in Gesù: "Dio molte volte e in diversi modi, nei tempi antichi, aveva parlato ai Padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza. E tutto sostiene con la sua Parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei Cieli...". E' un atto di fede solenne nel Figlio di Dio, Gesù Cristo! E Lo adorano gli Angeli. E anche noi Lo vogliamo adorare perché crediamo in Lui, a Lui vogliamo aderire, e sempre più, con la nostra fede e con la nostra testimonianza di vita cristiana, e amare la sua divina Persona con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le nostre povere forze. E nel santo vangelo oggi Egli ci dice: "Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino!". 

● Gesù ci chiama a conversione, ad accogliere e a vivere il suo Vangelo; e chi lo accoglie e cerca di viverlo, ha in sé il Regno di Dio perché il Regno di Dio è già dentro di noi: è Gesù vivente in noi! Egli poi, camminando lungo la riva del lago di Galilea, si preoccupa di una cosa che gli sta proprio a cuore: chiamare alcuni al suo seguito, che poi avrebbero continuato la sua missione di salvezza sulla terra: chiamò gli Apostoli, li chiamò per nome, uno per uno. Essi saranno le colonne portanti della sua Chiesa: Una, Santa, Cattolica e Apostolica. Li chiamò mentre gettavano le reti in mare perché erano pescatori. E disse loro: "Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini!". E subito lo seguirono. Lasciarono le reti e il loro padre... lasciarono tutto per seguire Gesù, il Figlio di Dio disceso sulla terra. E' bello seguire Gesù, rispondendo ciascuno alla propria vocazione, alla propria chiamata personale da parte di Lui, che è Dio! SeguiamoLo, e non ce ne pentiremo!

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 1, 14-20   
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Marco 1, 14-20   
● Il tempo è compiuto.
Inizia oggi il cosiddetto tempo "ordinario" prima della Quaresima. L'aggettivo "ordinario" potrebbe indurci in errore se gli attribuiamo il significato di dimesso, non importante, usuale. La liturgia non consente mai una simile interpretazione, perché il tempo ha sempre una sua sacralità ed una primaria importanza, ci consente infatti di immergerci in Dio e realizzare in noi il suo progetto di amore e di santificazione. Ci viene in soccorso a proposito anche il Vangelo di oggi, che ci riporta la prima brevissima omelia del Signore: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». La pienezza del tempo significa la presenza del Figlio di Dio incarnato e vivo tra noi, significa ancora il suo annuncio di salvezza, implica una chiamata e un impegno per ciascuno di noi. 

● L'impegno è quello di accogliere la persona del Cristo come nostro redentore e salvatore, ascoltare il suo messaggio e convertirsi alle verità che egli ci rivela. 

È l'impegno della conversione, l'impegno di assumere in noi la grazia per cambiare rotta se ci ritroviamo a muoverci con la nostra vita per strade e direzioni diverse da quelle che lui ci indica. 

È in questo contesto che Gesù comincia a formare il primo nucleo della sua futura chiesa: i primi a cambiare mestiere e vita, perché chiamati dal Signore sono prima Andrea e Simone, suo fratello e poi i figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni. Da pescatori di pesci dovranno diventare pescatori di uomini, nel mare più vasto del mondo. L'incontro personale con Cristo sconvolge tutti i loro piani: devono lasciare le barche, le reti, i garzoni e tutto ciò che alimentava la loro esistenza. Molto spesso convertirsi significa avere il coraggio di abbandonare o almeno ridimensionare le false sicurezze per scoprire ed attuare un progetto che più direttamente ci conduce a conseguire gli obiettivi primari dell'esistenza umana. Solo con la fede ben alimentata possiamo raggiungere un tale obiettivo.

● Alle sorgenti della chiamata. L'incontro con Gesù cambia la nostra vita. Non si può incontrare Gesù e rimanere indifferenti.

La chiamata dei primi discepoli ci fa sorgere la domanda: ma che cos'è che ha fatto loro lasciare tutto quanto per seguire Gesù? C'è qualcosa che Gesù ha e che non si trova da nessuna parte del mondo. Forse è proprio questo che fa scattare l'adesione a Lui, anche quando apparentemente tutto va avanti e sembra che non ci sia bisogno di Lui.

Ma la chiamata di Gesù si pone sempre su un altro interrogativo: quello dell'umanità che è alla ricerca di senso, di valore, di orientamento.

Gesù non risponde subito alle nostre chiamate di senso, ma sappiamo anche che Lui è in grado di porre questa chiamata, questa domanda. Questo consola e illumina chi è alla ricerca di sé attraverso anche le attività frenetiche e appaganti, almeno al momento, per la propria vita.

Seguire Gesù diventa allora mettersi a cercare qualcosa di nuovo, di bello e di valido; con la coscienza che l'orientamento della vita procede nella serenità e nella pace.

Ecco forse qua la sorgente della vocazione. Ecco forse qua il senso recondito di ogni ricerca di senso. Ecco perché seguire diventa significativo: in Lui, Gesù, c'è il tutto di noi.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Come seguiamo Gesù?
Come realizziamo nella quotidianità la nostra vocazione?
Parliamo della nostra vocazione o cerchiamo di viverla davvero?
7) Preghiera finale: Salmo 96

Adoriamo il Signore insieme ai suoi angeli. 

Il Signore regna: esulti la terra,

gioiscano le isole tutte.

Giustizia e diritto sostengono il suo trono.

Annunciano i cieli la sua giustizia,

e tutti i popoli vedono la sua gloria.

A lui si prostrino tutti gli dèi! 

Perché tu, Signore,

sei l’Altissimo su tutta la terra,

eccelso su tutti gli dèi.

Lectio del martedì 13 gennaio 2015

Martedì Prima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 2, 5-12

           Marco 1, 21b-28   

1) Preghiera 

Ispira nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 2, 5-12

Fratelli, non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: «Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi».

Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: «Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi».

3) Commento 
  su Ebrei 2, 5-12

● Che cos'è l'uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell'uomo perché te ne curi? Di poco lo hai fatto inferiore agli Angeli, di gloria e di onore lo hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi (Eb 2,6-8).  Come vivere questa Parola?

Conoscere Gesù, la sua grandezza, è schiudere l'uscio di uno stanzino di cui si rischia di dimenticare l'esistenza, perché troppo occupati a trattenerci fuori di casa. Restiamo quasi spaventati dal cigolio della porta i cui cardini cominciano ad arrugginire a causa del disuso. Ma vale la pena varcare quella soglia, e ti trovi di fronte alla tua stessa straordinaria bellezza. 

Forse non ci amiamo abbastanza perché non ci apprezziamo e non ci apprezziamo perché siamo diventati estranei a noi stessi. Il primo "tu" che dobbiamo imparare a contattare per scoprirne le insondabili ricchezze e trasformare la vita in un canto di gioiosa riconoscenza, siamo proprio noi stessi. 

● E Gesù, la sua umanità è la via di accesso al nostro io più sicura e più veritiera. Contemplandolo dalla culla alla croce una sola parola può affiorare stupita e commossa al nostro labbro: quella che ci suggerisce il salmo 8 e ci ripropone la lettera agli Ebrei: "Che cos'è l'uomo, che cosa sono io, perché tu, Dio grande, onnipotente, ineffabile ti ricordi di lui, te ne prendi cura fino a farti suo fratello e condividere con lui la gloria, l'onore e il potere di cui sei ammantato?".
No, non possiamo svendere superficialmente un dono così grande! Non possiamo diventare schiavi di ciò che Dio ha messo sotto i nostri piedi perché lo usassimo regalmente!

Vogliamo rompere ogni titubanza, quest'oggi, e inoltrarci là dove dimoriamo troppo poco, forse mai, per il timore di incontrarci con quello sconosciuto che siamo noi. E vogliamo guardarci negli occhi per scoprire quella traccia che il tocco di Dio, creandoci, vi ha lasciato. E gioirne.

Mahatma Gandhi ci dice: L'uomo avanza quando arriva a capire la vera natura dell'io, vi medita sopra e cerca di seguirne le buone inclinazioni. Ma se non fa questo, andrà verso il fallimento.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 1, 21b-28   

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. 

Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 

Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 

La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Marco 1, 21b-28   

● Chi è mai questo??

L'evangelista Marco ci narra come Gesù, in giorno di sabato, giorno festivo cioè, entrò nella sinagoga a Cafarnao e insegnava. Gesù insegnava ed erano tutti meravigliati del suo insegnamento; e mentre tutti pendevano letteralmente dalle sue labbra, all'improvviso il silenzio venne rotto dalla voce rauca e gelida di un diavolo presente in un posseduto, che urlò: "Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi Tu sei: il Santo di Dio!". E Gesù subito gli ordinò: "Taci! Esci da lui!". Il diavolo, all'istante, gridando forte, uscì da lui... Gesù è il Liberatore! Egli è il Salvatore! infatti è venuto sulla terra ed è morto sulla Croce per liberarci dalla schiavitù del peccato che viene dalla tentazione e dalla suggestione di satana; è venuto per distruggere il suo regno di superbia, di ribellione, di cattiveria, di odio e di ogni male. La gente restò con il fiato sospeso, in silenzio e, pieni di sacro timore, si chiedevano l'un l'altro: "Che è mai questo? ... un insegnamento nuovo, dato con autorità; comanda persino agli spiriti impuri, e gli obbediscono...!". ...Chi è Costui? ... E' Gesù, il Figlio di Maria di Nazareth: E' il Figlio Dio in Persona, che è disceso sulla terra ed è nato per noi a Betlemme. Egli ci porta l'Insegnamento nuovo, che è quello di Dio Padre: il Vangelo di Dio. E parla con autorità perché Egli è Dio, ed è anche Giudice eterno e Re di eterna gloria. Noi lo adoriamo insieme agli Angeli e lo vogliamo seguire, come i Santi Apostoli. E satana starà sempre lontano da noi perché apparteniamo a Lui, a Gesù Cristo Signore, ora e per sempre, perché Egli ci ha acquistato con il suo Sangue prezioso, morendo per noi sulla Croce. 

● L'autorità di Gesù parte da dentro, non si applica da fuori.

E' autorità di vita, perché risveglia la potenza della vita nelle tenebre.

Anche gli spiriti immondi, loro malgrado, sono obbligati dal profondo del loro essere a proclamare la verità che non vogliono vivere: la potenza della verità scatena in essi la forza proclamante che è impossibile anche da parte loro di trattenere.

Gesù è autorità di vita che libera dalle morti dell'umanità.

L'autorità degli scribi è potere di morte, come l'autorità umana è semplice potenza fondata su strumenti di morte e mortali, destinata al fallimento se non è sostenuta dall'opera di Verità che il Cristo offre anche oggi. E' una dottrina nuova perché rinnova, fa germogliare ciò che apparentemente sembrava finito e morto. E' la primavera dello Spirito che si attua con tutte le sue caratteristiche e possibilità, attraverso il segno di questa autorità naturale: Gesù.

Anche per noi, la proposta di vivere questa potenza della verità offerta da Gesù: una realtà naturale, che giace nel cuore di ognuno e come un germe di vita ancora nascosto nelle sfaccettature dell'umanità.

● Il primo miracolo che Gesù compie nel Vangelo di Marco è la guarigione, nella sinagoga, di un uomo indemoniato. È come se Marco/Pietro dicessero a noi lettori: "non andate a cercare il male fuori dalla vostra comunità, cominciate col liberare il vostro cuore dalla tenebra!" L'indemoniato riconosce Gesù e grida "Che c'entri con noi Gesù Nazareno?" L'indemoniato abita in sinagoga, professa la fede (sa che Gesù è il santo di Dio, cosa che gli altri ignorano) e si discosta da Gesù che reputa un estraneo. Esiste un atteggiamento tenebroso della religione che, pur permettendoci di frequentare la chiesa, ci lascia estranei alla fede; esiste un atteggiamento tenebroso che lascia la fede nel "conoscere" senza diventare vita vera. Sono degli atteggiamenti da superare, da guarire: il Maestro, che insegna con autorevolezza, desidera una fede che diventa vita, che ci ribalta dentro, che ci cambia gli atteggiamenti concreti, che riempie di significato e gioia la celebrazione senza ridurla a sterile ritualità. Siamo così abituati a pensare che la negatività abiti "fuori" dalle nostre comunità da dimenticarci che - invece - la parte oscura è dentro i nostri atteggiamenti. Chiediamo al Signore, in questa giornata, di rendere chiari e trasparenti i nostri cuori, di rendere autentiche e discepole le nostre comunità. Gesù Nazareno c'entra molto con noi e il santo di Dio è venuto per salvarci con l'autorevolezza che gli viene dall'amarci.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Signore, finora ti ho ringraziato per tante cose: la natura che mi circonda, le persone che mi amano, gli eventi che mi hanno allietato... 

Ma quanto ti ho ringraziato per quel dono stupendo che sono io? Perdonami per non essermi apprezzato abbastanza, accantonando così il regalo che più di ogni altro mi parla del tuo amore. 

7) Preghiera finale: Sal 8

Hai posto il tuo Figlio sopra ogni cosa. 

O Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell’uomo, perché te ne curi? 

Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi.

Tutte le greggi e gli armenti

e anche le bestie della campagna,

gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

ogni essere che percorre le vie dei mari.

Lectio del mercoledì 14 gennaio 2015

Mercoledì Prima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 2, 14-18

             Marco 1, 29-39

1) Preghiera 

Ispira nella tua paterna bontà, o Signore, 

i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, 

perché veda ciò che deve fare 

e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 2, 14-18

Fratelli, poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 

Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

3) Commento 
 su Ebrei 2, 14-18

● Le due dimensioni – preghiera e azione - si ritrovano nei due aggettivi che la lettera agli Ebrei applica a Gesù "sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio". Degno di fede per il rapporto unico esistente tra lui e Dio; misericordioso verso gli uomini e specialmente verso i peccatori, perché è venuto a portare il perdono, è venuto a togliere i peccati, è venuto a donare agli uomini la vittoria nelle prove, lui che "per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova". Tutta l'esistenza terrena di Gesù non ha altro scopo, secondo la lettera agli Ebrei, che di portare a perfezione nel suo cuore l'apertura agli altri, la misericordia e l'unione con Dio che lo rende "degno di fede".

● La lettera agli Ebrei ci presenta qui una nuova concezione del sacerdozio. Nell'Antico Testamento non si metteva l'accento sulla misericordia, ma sulla separazione: il sacerdote era separato dagli uomini per essere dalla parte di Dio. Molti episodi dell'Antico Testamento ci mostrano che il Sommo Sacerdote doveva essere impietoso, separarsi inesorabilmente, duramente dal peccato e dai peccatori. Invece Gesù non si è messo al di sopra di noi, ma al nostro livello, ha preso la nostra natura di carne e di sangue, non solo, ma le nostre sofferenze, le nostre prove, persino la nostra morte, per poterci aiutare così come siamo. Egli attinge la misericordia dalla sua unione con Dio, sorgente della misericordia, e dal suo contatto con noi. E questa la grande rivelazione dell'incarnazione. L'Antico Testamento parlava già della misericordia di Dio, ma l'incarnazione di Gesù dimostra che Dio ha voluto aver bisogno di prendere la natura umana per aver maggior compassione: Gesù si è commosso, ha pianto, si è adirato, ha sofferto per poter veramente patire con noi.

● Questo è per noi un grandissimo motivo di conforto e di riconoscenza; sappiamo che il Signore è sempre vicino a noi, che qualunque sofferenza, difficoltà, pena non è mai un ostacolo tra noi e lui, anzi è un mezzo di unione. Per questo dobbiamo guardare tutte le cose che nella nostra vita ci sembrano negative non come un ostacolo, ma come un mezzo per crescere nella unione con Dio e nella apertura agli altri. E un grande dono di luce capire che le difficoltà che facilmente ci scoraggiano devono invece aumentare la nostra fiducia, perché sono accompagnate da una grazia di unione particolare con la gloriosa passione di Cristo e nello stesso tempo ci rendono concretamente solidali con tutti i sofferenti. D'altra parte i due aspetti sono inseparabili, perché è unendoci alla passione di Gesù che noi possiamo essere di aiuto a chi soffre, ed è nella solidarietà con chi è nel dolore che ci uniamo davvero a Cristo, che ha voluto soffrire con tutti i sofferenti e i peccatori.

● Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura (Eb 2,16). Come vivere questa Parola?

Abbiamo fatto talmente l'abitudine all'incarnazione passione-morte-resurrezione di Cristo, che non ci lasciamo più interpellare da realtà così sconvolgenti. È normale che ciò sia accaduto, che Dio si prenda cura di noi! Quasi quasi lo reputiamo un suo dovere.

L'autore della lettera agli Ebrei viene a scuoterci da questo insano torpore, obbligandoci a riflettere. Anche nel mondo angelico si è registrata una caduta che ha trascinato lontano da Dio parte degli angeli. Eppure Dio ha rivolto la sua attenzione non a loro, ma a noi, offrendoci la possibilità di una riabilitazione unica: possiamo rilanciare il disegno d'amore che lui ha su di noi fin dalla creazione del mondo. Possiamo chiamarlo "Padre!", e non in senso metaforico, ma reale, perché resi figli nel Figlio. A questa altezza ci ha elevato Dio! Un dono offerto dalla sua munificenza che chiede solo di essere accolto con la stessa disponibilità di Abramo, cioè con fede.

● Nelle lettere paoline troviamo esplicitato in che cosa consista essere stirpe di Abramo: non un legame di sangue che, quindi, prescinde dalla nostra libertà, ma un legame spirituale che accomuna a lui nel segno della fede. Chi condivide la solidità del suo ancoraggio in Dio, e come lui sa affrontare le incognite di un cammino fidando dell'autorevolezza della parola di chi glielo addita, è stirpe di Abramo. La solidarietà adamitica è superata in questo gesto di coraggioso abbandono e di fiducia incondizionata che permette a Dio di fare irruzione nella vita e riscattarla. 

Due elementi che vengono a sottolineare la grandezza di questo piccolo ed effimero palpito di vita che è l'uomo: l'interesse di Dio per lui è tale da situarlo al di sopra degli angeli nel prendersi cura di lui, e il suo rispetto per la libertà di cui l'ha dotato ne attende il libero e responsabile inserimento nella stirpe di Abramo, per riversare su di lui la pienezza dei suoi doni.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 1, 29-39
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

5) Riflessione  
 sul Vangelo secondo Marco 1, 29-39

● Questo Vangelo mette in evidenza le due dimensioni della vita terrena di Gesù e la loro strettissima unione. La dimensione che appare più chiaramente all'inizio è la sua misericordia. Gesù si avvicina a tutte le miserie e la misericordia è proprio questo: essere accessibile a tutte le sofferenze e portarvi rimedio. Un rimedio, prima di tutto, della compassione, dell'interessamento. Gesù lascia che i malati prendano tutto il suo tempo: "Dopo il tramonto del sole gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta". Egli prende per mano gli ammalati: è il suo corpo che comunica la potenza di sanazione di Dio.

● Ma noi vediamo anche che Gesù al mattino, molto prima dell'alba, si alza e si ritira lontano dalla gente, "in un luogo deserto", per pregare: è l'altra dimensione della sua esistenza umana, la ricerca del Padre. Egli deve essere nelle cose del Padre suo, deve essere unito a Dio e prega lungamente. Ma questo desiderio di unione a Dio non gli impedisce di darsi agli altri; anzi, quando vengono a cercarlo, Gesù non risponde: "Devo usare il tempo per pregare", ma: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". La preghiera gli dà il massimo slancio di misericordia e di bontà, egli cerca nel cuore del Padre la sorgente dell'amore che deve trasmettere agli uomini.

● Abbiamo visto Gesù nella sinagoga di Cafàrnao e le meraviglie di Dio che, per mezzo di Lui, là sono avvenute. Oggi vediamo come Gesù, uscito dalla sinagoga, va "subito nella casa di Simone ed Andrea in compagnia di Giacomo e di Giovanni". Sono ormai inseparabili: Gesù con i suoi amici, gli Apostoli. Essi rappresentano la futura Chiesa, che è sempre unita a Cristo, come in un Corpo solo: Lui è il Capo e la Chiesa sono le sue membra, noi tutti. In casa trovano la suocera di Simone, che ha la febbre: Gesù le prende la mano, e all'istante la febbre se ne và. Subito ella si alza e prepara per tutti una buona cena calda, e immaginate con quanta gioia nel cuore...! Intanto la notizia della sua guarigione e anche quella della liberazione dell'indemoniato si era ormai diffusa... tutti accorrono in quella casa dove c'è il Salvatore, Gesù Cristo: "tutta la città era riunita davanti alla porta. Egli guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni". Al mattino presto Gesù si alzò quando era ancora buio e si ritirò in un luogo deserto per pregare, per stare solo con il Padre suo: cuore a cuore con Lui. Questa è la preghiera! E, un giorno, invierà i suoi Apostoli in tutto il mondo, e fino a noi, perché Gesù è venuto per tutti gli uomini della terra "di ogni tribù, lingua, popolo e nazione".

● "Tutti ti cercano!"..."Andiamocene altrove...". Dobbiamo crearci la nostra identità non sul modello della richiesta della gente, ma su quel perno che la fa essere tale, attraverso la purificazione da tutti gli interessi momentanei e da tutte le richieste che al momento sembrano appagare e soddisfare la nostra missione. Gesù se ne va altrove, proprio per non soggiacere a questa logica che rischia sempre di incamerare la missione nei bisogni terreni e non farla essere per quello che è in verità: testimonianza.

La guarigione diventa il luogo della proclamazione ma può essere anche il pericolo per la profezia, che si fermi a quella situazione e impedisca di procedere altrove.

Per questo Gesù invita a non fermarsi ad essa, ma a procedere innanzi, a portare altrove quel Regno che non può essere destinato al solo confine famigliare, dove l'esigenza si spegne una volta soddisfatto il bisogno.

Cercare anche per noi la vera identità nel mondo è missione impegnativa e che deve liberarci sempre da ogni richiesta del mondo, offrendo sempre al mondo invece il meglio della testimonianza: quello che viene annunciato.

ANDARE ALTROVE: ESSERE LIBERI DI LASCIARSI INVIARE DA DIO.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Gesù non è venuto per essere servito, ma per servire. La suocera di Pietro comincia a servire. Ed io, faccio in modo che la mia vita sia un servizio a Dio ed ai miei fratelli ed alle mie sorelle?

Gesù ha coscienza della sua missione mediante la preghiera. E la mia preghiera? 

7) Preghiera finale: Salmo 104
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza. 

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere.

A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. 

Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. 

Voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto.

È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. 

Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni,

dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco.

Lectio del giovedì 15 gennaio 2015
Giovedì Prima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 3, 7-14

             Marco 1, 40-45 

1) Orazione iniziale

Ispira nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 3, 7-14

Fratelli, come dice lo Spirito Santo: «Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere.

Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo».

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio.

3) Commento 
  su Ebrei 3, 7-14
● Siamo diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall'inizio (Eb 3,14). Come vivere questa Parola?

La grandezza della nostra vocazione umana, convalidata e accresciuta dall'inserimento in Cristo in forza del Battesimo, non è un dono garantito una volta per sempre. Certo, Dio non ritratta i suoi doni, ma la loro realizzazione è affidata alla nostra corrispondenza. La grandezza della chiamata permane, ma attende il libero consenso della creatura per concretizzarsi nel suo vissuto.

Anche i Giudei, ammonisce la lettera agli Ebrei, nonostante fossero il popolo eletto e avessero sperimentato la munificenza del Signore, non poterono entrare "nel riposo di Dio", non perché il Signore non mantenesse la sua parola, ma per il loro ostinato vagare lontano da lui.

● Riconoscere la propria grandezza è solo il primo passo, indispensabile, certo, ma guai a fermarsi qui! Ciò che siamo per vocazione è affidato alle nostre mani perché diventi realtà esistenziale: io sono affidato a me stesso, sono responsabile del mio realizzarmi o del mio autodistruggermi, perché fondamentalmente chiamato a collaborare con Dio nell'edificare me stesso e la realtà che mi circonda.

Si tratta di assumere sul serio il mandato genesiaco: "Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse" (2,15). E quel giardino innanzitutto sono io e poi tutto il creato.

● Chiamati a ricalcare l'immagine di Cristo, inseriti in lui per la vita sacramentale a cui abbiamo liberamente aderito, dobbiamo soltanto perseverare nel corrispondere momento per momento alla grazia, nella consapevolezza che colui che fa crescere il seme fino alla piena maturazione è Dio, ma non senza il concorso attivo del contadino.

Voglio riassumermi responsabilmente il compito di crescere verso la piena statura di Cristo, riconfermando quotidianamente il mio fiducioso affidarmi a lui.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Marco 1, 40-45
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 

E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 

Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

5) Riflessione 
  su Marco 1, 40-45
● “Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, sii purificato”.

Come vivere questa Parola?

Al tempo di Gesù la lebbra era una malattia che rendeva la vittima, ‘morte', abbandonato da Dio e dagli uomini. La persona colpita non aveva nessun diritto di fronte alla legge.

Nonostante tutto questo, il lebbroso che viene da Gesù dimostra una grande fiducia e umiltà:"Se vuoi, puoi purificarmi". Certo Gesù voleva, per questo è venuto in mezzo a noi per purificarci, per darci diritto al regno di Dio. Infatti, Gesù lo toccò: "sii purificato!".

Gesù toccò il lebbroso e in quel momento egli fu purificato; diventava un uomo nuovo con il diritto di essere reinserito nella società dopo il dovuto rituale.

Anche oggi Gesù è con noi per liberarci dalla lebbra morale e spirituale ma ci vuole da parte nostra la volontà di essere purificato e l'umiltà di chiedere.

L'amore compassionevole di Dio è come un fiume immenso che scende ovunque per abbracciare tutti, senza eccezione: "Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e vi darò ristoro" (Mt 11,29).

Nella mia pausa contemplativa, prendo a cuore le parole del Curato d'Ars: "Il buon Dio sa tutto. Prima ancora che voi confessate, sa già che peccherete ancora e tuttavia vi perdona. Come è grande l'amore del nostro Dio che si spinge fino a dimenticare volontariamente l'avvenire, pur di perdonarci".

Signore, suscita nel mio cuore e in tutto il mio essere la riconoscenza e la gioia per la vita nuova che tu mi offre giorno per giorno e fa' che possa essere un segno di speranza per gli altri.

● Lo voglio, sii purificato!

"Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come il giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto". Fratelli, abbiamo ascoltato la sua Voce dentro l'anima nostra... apriamo dunque le porte a Cristo! Più volte Giovanni Paolo II rivolgeva alla Chiesa e al mondo intero questo invito solenne. Ecco Gesù Cristo viene, viene senza mai stancarsi, e bussa al nostro cuore. E' lo Sposo dell'anima nostra che vuol cenare con noi; apriamogli e vivremo nell'amore vero, nella gioia e nella pace. Non induriamo il nostro cuore con la durezza della superbia e dell'orgoglio, ma che il nostro cuore divenga tenero, dolce, come terra morbida e accogliente e pieno di umiltà, come il Cuore umile della Serva del Signore, come Maria. Dove c'è umiltà là arriva subito lo Spirito Santo. L'umile di cuore sente viva la presenza di Gesù. E Gesù lascia sempre il segno, il segno del suo Santo Spirito: pace, consolazione, guarigione, liberazione. Proprio come è avvenuto oggi al povero lebbroso del Vangelo. Egli apre il cuore a Gesù e Lo supplica umilmente in ginocchio e con fede sincera: "Se vuoi puoi guarirmi!". Gesù ne ha compassione perché il Cuore di Gesù è sempre compassionevole e misericordioso: gli tende la mano, lo tocca e gli dice: "Lo voglio, sii purificato!". E subito la lebbra se ne va, scompare! Noi non abbiamo la lebbra fisica come quel poveretto, ma l'anima nostra come sta? ... Il peccato è la peggiore lebbra che esiste, e solo Gesù Cristo può purificarci, guarirci. E allora andiamo subito a Lui, andiamo a confessarci; e i nostri peccati verranno cancellati nel suo Sangue prezioso. E Gesù dirà anche a te e a me: "Lo voglio, sii purificato! ... 

● Incontrare Gesù

L'occasione della guarigione si trasforma in un pericolo: che Gesù sia frainteso dalla gente e interpretato come il guaritore dei corpi.

Nonostante avesse detto e raccomandato al lebbroso di non parlare della sua guarigione, Gesù si ritrova a dover evitare la gente che lo sente proclamare come il guaritore dei corpi.

"Presèntati al sacerdote..."

L'autenticazione e il giusto valore dell'incontro con Gesù avviene nella Chiesa. Attraverso di essa ciò che è avvenuto diventa non solo più significativo, ma più in sintonia con l'identità di Gesù stesso, e non con l'opinione che si ha di Lui.

L'incontro con Gesù che salta la mediazione della Chiesa spesso si rivela essere frutto delle proprie ambizioni e ridotto alle esperienze e alle aspirazioni umane.

Dobbiamo imparare a vagliare meglio la nostra esperienza di Gesù alla luce e sotto il sigillo della Chiesa, che ne diventa un'autenticazione abilitata, ne esprime il valore oggettivo e orienta ogni incontro a quello che Gesù intendeva come obiettivo: il Regno di Dio.

Tante volte gli incontri con Gesù testimoniati in certe esperienze rivelano soltanto una soggettività e una emotività che non ha nulla a che fare con il Regno.

Non sempre l'esperienza con Gesù è autentica: lo è solo nel suo Regno.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Annunciare la Buona Notizia, vuol dire rendere testimonianza dell’esperienza concreta che si ha di Gesù. Il lebbroso, cosa annuncia? Racconta agli altri il bene che Gesù gli ha fatto. Solo questo! Null’altro! E questa testimonianza conduce gli altri ad accettare la Buona Novella di Dio che Gesù ci porta. Qual è la testimonianza che tu dai?

Per portare la Buona Novella alla gente, non bisogna aver paura di trasgredire le norme religiose che sono contrarie al progetto di Dio e che rendono difficile la comunicazione, il dialogo ed il vissuto dell’amore. Anche se questo reca difficoltà alla gente, come le recò a Gesù. Ho questo coraggio? 

7) Preghiera: Salmo 94

Ascoltate oggi la voce del Signore: non indurite il vostro cuore. 

Entrate: prostràti, adoriamo,

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

È lui il nostro Dio

e noi il popolo del suo pascolo,

il gregge che egli conduce.

Se ascoltaste oggi la sua voce!

«Non indurite il cuore come a Merìba,

come nel giorno di Massa nel deserto,

dove mi tentarono i vostri padri:

mi misero alla prova

pur avendo visto le mie opere. 

Per quarant’anni mi disgustò quella generazione

e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato,

non conoscono le mie vie”.

Perciò ho giurato nella mia ira:

non entreranno nel luogo del mio riposo».

Lectio del venerdì 16 gennaio 2015
Venerdì Prima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 4, 1-5, 11

             Marco 2, 1-12

1) Preghiera 

Ispira nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 4, 1-5, 11

Fratelli, dovremmo avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: «Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!».

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: «E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere». E ancora in questo passo: «Non entreranno nel mio riposo!». 

Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

3) Riflessione 
  su Ebrei 4, 1-5, 11

● Parlando dell'ingresso nel riposo di Dio la lettera agli Ebrei dice che è una promessa che rimane in vigore. C'è un primo significato, che si coglie immediatamente. Adesso noi stiamo attraversando il deserto, e la Terra promessa è davanti a noi. Non vi siamo ancora entrati, e dobbiamo stancarci, faticare, soffrire, affrontare molti ostacoli. Però c'è questa promessa, e se noi prestiamo fede alla parola di Dio siamo sulla strada giusta e siamo certi di arrivare un giorno nel suo paradiso, nel suo riposo.

Ma c'è anche un'altra prospettiva, più profonda. L'autore dice: "Possiamo entrare in quel riposo, noi che abbiamo creduto": già ora entriamo nel riposo di Dio. L'invito di Dio non è soltanto per il futuro, è già per adesso. Un altro passo dice che "noi abbiamo come un'ancora nella nostra vita, sicura e salda" (cfr. 6,19) e questa ancora è la fede. Noi non abbiamo soltanto la speranza di ricevere una ricompensa alle nostre fatiche, ma, nella fede, vediamo che già ora Dio ci dà i suoi doni. Questo è l'atteggiamento cristiano: sapere che tra le difficoltà, le preoccupazioni, le sofferenze della vita, Dio già adesso ci invita a "entrare nel suo riposo", a essere con lui nella pace, nella tranquillità, nella gioia.

● Anche noi come quelli, abbiamo ricevuto il vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede (Eb 4,2).

Come vivere questa Parola?

Il testo rievoca l'episodio della reazione negativa degli ebrei, vaganti nel deserto, alla "buona notizia" recata dagli esploratori Giosuè e Caleb, circa la terra promessa. L'atteggiamento diffidente e reattivo, segno di una palese mancanza di fiducia in Yavè che ne avrebbe loro reso possibile l'accesso e la conquista, tornò a loro svantaggio, obbligandoli a prolungare per quarant'anni la permanenza nell'inospitalità di quelle terre desolate.

Il solo ascolto della "buona notizia" non era stato sufficiente a garantirne la realizzazione. 

Un monito che ci coglie nell'oggi, in quest'epoca che tanto si avvicina a quell'esperienza di radicale povertà. Anche per noi risuona la "buona notizia" del vangelo che torna a ripeterci quanto siamo importanti per Dio, e ad additarci la via da percorrere per realizzarci pienamente come singoli e come società.

● Il rischio è di limitarci a un ascolto esteriore che non ha presa sul vissuto, non si trasforma in obbedienza (= ab audiens) capace di rilanciare l'esistenza nella direzione di ciò che veramente conta, di ciò che solo può ridarle senso gusto e colore.

Se Dio ci ama tanto da immergersi nella nostra situazione per introdurci nel riposo della sua, non possiamo andare avanti come se niente fosse, non possiamo continuare a levare, come gli Ebrei, lamenti inconcludenti: la certezza che possiamo contare su di lui ci deve rendere operosamente e gioiosamente intraprendenti. 

Ed io come passo dall'ascolto all'azione? La parola di Dio mi rende audace nel prendere decisioni significative? Me lo chiederò nella pausa meditativa di quest'oggi.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 2, 1-12

Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola.

Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». 

Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». 

Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 2, 1-12

● Il Vangelo ci dà un esempio della efficacia immediata della fede. "Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati"". Non ha detto: "I tuoi peccati ti saranno rimessi nell'ultimo giudizio", ma "ti sono rimessi", vista la loro fede: la fede fin da ora ottiene il dono di Dio, anche quando le circostanze direbbero il contrario. La fede è possesso anticipato delle cose che si sperano.

Noi siamo sempre invitati a entrare nel riposo di Dio, specialmente nella Messa: "Beati gli invitati alla cena del Signore". La cena del Signore in un certo senso è nel futuro, nella definitiva, e il banchetto celeste. Ma in un altro senso partecipiamo in ogni Eucaristia, nella fede, al banchetto celeste, siamo invitati a essere con Dio: nella gioia di Dio, nell'amore di Dio, nella pace di Dio. E in ogni momento della giornata dobbiamo sentire questo invito: "Entrate adesso nel mio riposo".

● Scoperchiarono il tetto e calarono il lettuccio.

Ogni tanto sui giornali, alla tv ed anche nel Vangelo leggiamo di atti di eroismo. Persone che compiono qualcosa di speciale per altri mettendo a rischio la propria incolumità, la loro posizione, il loro futuro. Quanti sono però gli atti di eroismo che ogni giorno vengono compiuti, ma si dà notizia solo a quelli che hanno carattere di straordinarietà, che stupiscono, che fanno vendere i giornali, che fanno audience. L'eroismo di un istante è encomiabile, ma spesso risponde ad un impulso, ad una propria necessità o ad un egoismo, pensiamo ad un pilota che si trova su un aereo con il motore in avaria e riesce a salvare i passeggeri, è certamente un eroe, ma se andiamo a ben guardare ha avuto pochi istanti per decidere cosa fare ed anche la sua vita era in pericolo; se la mia casa brucia e dentro c'è mio figlio, mi butto tra le fiamme senza pensarci un attimo e sono già eroe, ma se nella casa ci fosse stato un barbone sarei andato lo stesso a salvarlo? Non vogliamo sminuire coloro che con grande coraggio mettono a repentaglio la propria vita, ma l'eroismo non è una cosa eccezionale, è una situazione che molte persone vivono ogni giorno della loro vita.  Chi lotta ogni giorno contro la propria malattia senza farla pesare agli altri e con il sorriso sulle labbra cerca di aiutare tutti quelli che in qualche modo si interfacciano con lei è un eroe silenzioso; e così tutti coloro che ogni giorno mettono in pericolo la propria vita per difendere le persone, per prevenire i crimini uscendo di casa ogni mattina con il pensiero che quel giorno un bandito potrà ferirli o ucciderli; non meno eroe è un genitore che dedica la sua vita ai figli rinunciando a buona parte della sua vita personale compiendo mille rinunce e rimandando continuamente i piccoli piaceri della vita; e così sono eroi tutti coloro che in qualche modo, silenziosamente, quotidianamente, si prodigano, in un modo o nell'altro, per chi ha bisogno del loro conforto, delle loro braccia, di un sorriso. Il vero eroismo non è dato da un singolo atto, ma dalla costanza e dalla fatica di ogni giorno.

Il Signore ammira gli atti di eroismo, specie quelli piccoli fatti con semplicità e accoglie le preghiere di queste persone con immediatezza, così come è avvenuto per coloro che hanno introdotto dal tetto il paralitico nella casa dove stava Gesù.

● Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati.
Fa parte della missione della Chiesa e di ogni cristiano farsi portatore delle altrui infermità. Tale dovere deriva dalla esperienza che felicemente ci è toccata, quando Cristo, il figlio di Dio, si è caricato, Lui per primo dei nostri peccati, pagando il nostro debito a prezzo della vita. C'è sempre sulla nostra strada qualcuno malconcio che implora il nostro aiuto. Noi stessi potremmo aver bisogno di un buon samaritano che si prenda cura selle nostre ferite o ci conduca dove e da chi poter recuperare la salute. Questo dovere e questa missione sembrerebbe sia in crisi ai nostri giorni, visto il comportamento di certi pirati della strada e non solo loro. Capita troppo spesso di fare del male agli altri e poi abbandonarli stremati a se stessi. La carità, quando è vera e disinteressata, costa sacrificio: i quattro del vangelo di oggi debbono superare non poche difficoltà per calare dal tetto il povero paralitico. La loro fede viene però abbondantemente premiata: "Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». È quindi la fede dei portatori che ottiene prima il perdono dei peccati e poi la guarigione al paralitico dal suo male fisico. Gesù ribadisce così alcune importanti verità: la paralisi dello spirito è più grave di quello che immobilizza il corpo. Egli è il figlio di Dio e ha il potere non solo di guarire, ma anche di rimettere i peccati, checché ne dicano gli scribi. La finale dell'episodio risuona come un inno di lode e di ringraziamento: "tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 

______________________________________________________________________________

5) Per un confronto personale

Ed io come passo dall'ascolto all'azione? 

La parola di Dio mi rende audace nel prendere decisioni significative?

6) Preghiera finale: Salmo 77

Proclameremo le tue opere, Signore. 

Ciò che abbiamo udito e conosciuto

e i nostri padri ci hanno raccontato

non lo terremo nascosto ai nostri figli,

raccontando alla generazione futura

le azioni gloriose e potenti del Signore.

Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli, 

perché ripongano in Dio la loro fiducia

e non dimentichino le opere di Dio,

ma custodiscano i suoi comandi. 

Non siano come i loro padri,

generazione ribelle e ostinata,

generazione dal cuore incostante

e dallo spirito infedele a Dio.

Lectio del sabato 17 gennaio 2015

Sabato Prima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 4, 12-16

             Marco 2, 13-17

1) Preghiera 

O Dio, che hai ispirato a sant’Antonio abate di ritirarsi nel deserto, per servirti in un nuovo modello di vita cristiana, concedi anche a noi per sua intercessione di superare i nostri egoismi per amare te sopra ogni cosa.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 4, 12-16
Fratelli, la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 

Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.

3) Riflessione 
 su Ebrei 4, 12-16
● Non abbiamo un Sommo Sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato (Eb 4,15).

Come vivere questa Parola?

La grandezza della realtà umana è pur sempre segnata dal limite creaturale e quindi dalla fallibilità e dalla conseguente possibilità di peccare. È questa consapevolezza che molte volte genera nei riguardi di Dio una sorta di paura, il bisogno di mettersi al riparo da eventuali castighi. Un rischio che rivela però una falsa immagine di Dio, il cui nome è: "Misericordioso". 

● Ma vi è un altro motivo per rimuovere una paura che può paralizzare impedendo il superamento del male e il progresso nel bene: abbiamo presso il Padre Gesù, un mediatore potente che comprende pienamente la nostra fragilità e può soccorrerci.

Nella sua vita terrena, infatti, non si è sottratto a nessuno dei limiti umani, compresa la tentazione. Ha schivato soltanto l'esperienza del peccato, ma non perché nella sua realtà umana fosse impeccabile, bensì per il suo positivo e mai rimosso orientamento verso il Padre, di cui ha abbracciato totalmente e con amore la volontà.

● Gesù è stato uomo come me, in tutto, perché anch'io potessi aver accesso presso Dio, tornando ad occupare alla sua mensa quel posto che per troppo tempo ho lasciato vuoto. 

Nei suoi tratti umani posso finalmente ritrovare il mio volto di figlio immensamente amato e lungamente atteso. 

Grazie a lui posso in ogni istante e con piena fiducia accostarmi al trono della grazia per ricevere misericordia e aiuto.

Voglio tuffarmi fiduciosamente in questo oceano di amore che si chiama Trinità, mettendo da parte quelle titubanze e quei timori che dicono soltanto misconoscenza del volto di Dio.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 2, 13-17

In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 

Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 2, 13-17

●  Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.  

Quanta differenza vi è tra lo stile di Gesù e il nostro. 

Noi per insegnare abbiamo bisogno di una cattedra, una sala spaziosa, un pulpito, un ambone, degli eccellenti microfoni. Abbiamo gli strumenti e ne creiamo sempre di più potenti e all'avanguardia. Ma poi quando parliamo, insegniamo precetti che sono dottrine di uomini e sovente neanche questo sappiamo fare, tanto grande è la nostra ignoranza delle cose di Dio e del suo mistero. 

Altra cosa stolta che facciamo è questa: finita la nostra "lezione", ci svestiamo della nostra dottrina e di ogni altra scienza e ci immergiamo nella "quotidianità" insipiente e stolta dei nostri vani e tortuosi ragionamenti. È come se in noi vi fosse uno "sdoppiamento intellettuale". In dei momenti per obbligo pensiamo in un modo e poi la nostra vita tradisce quello che noi abbiamo proclamato.

Altra cosa che facciamo è questa: ci creiamo quel gruppo ristretto, ci separiamo dagli altri, e ci impantaniamo nelle nostre false sicurezze di scienza, dottrina, verità, sapienza, intelligenza, santità. Era questo lo stile del fariseo del tempo di Gesù. Lui si chiudeva nel cerchio della sua falsa santità dalla quale giudicava il mondo e lo allontanava da esso perché ritenuto peccatore, inquinato, macchiato. Lui il solo santo, il solo giusto, il solo perfetto. Tutti gli altri miseri, meschini, imperdonabili peccatori. È questo il frutto della superbia umana che acceca il cuore e annebbia la mente e ci impedisce di conoscere noi stessi e la profondità, l'altezza, la larghezza, ogni altro spessore del nostro peccato. È sempre un grande peccatore colui che giudica e disprezza i suoi fratelli, partendo dalla sua presunta giustizia e santità.

● Viene Gesù e ricompone ogni cosa. Il Maestro è maestro sempre, in ogni istante della sua vita, in città e per le campagne, nelle sinagoghe e nei villaggi, nelle piazze e in riva al mare. 

Il Maestro non ha tempi morti, tempi di attesa, tempi di non insegnamento. Ogni incontro è un ammaestramento, una lezione di verità, giustizia, santità, fatta però con sommo ed infinito amore. Gesù non si chiude nella cerchia dei suoi discepoli. Anzi sono questi i primi che lui forma, istruisce, insegnando loro tutto il suo mistero. Gesù è per ogni uomo. Ogni persona, santa o peccatrice, giusta o iniqua, lontana o vicina, credente o non credente, figlia di Abramo o delle Genti, gli è stata affidata dal Padre perché le doni la sua purissima verità. Nessun uomo potrà mai essere allontanato. Tutti dovranno essere accolti, formati, istruiti, sanati, guariti, miracolati nell'anima, nello spirito, nel corpo. La sua è vera missione universale. Lui è del mondo intero.

● Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
I farisei lo vogliono uno come loro: chiuso ermeticamente nella sua dottrina, santità, giustizia, scienza, verità. Lui non si deve aprire ai peccatori, ai lontani da Dio. Tutto questo mondo è da scartare. Gesù risponde loro che Lui è venuto per lo scarto dell'umanità, per tutto quel mondo che è rifiutato e allontanato da essi. Il medico è medico per i malati. Così dicasi per il santo che è il santo dei peccatori, del vero che è la verità per quanti non la possiedono, del giusto che deve recarsi dagli ingiusti e di colui che possiede Dio perché lo doni a tutti coloro che non lo conoscono. È questa la differenza tra l'egoismo e la carità. L'egoismo si chiude nel suo castello di miseria spirituale. La carità apre i suoi tesori a quanti hanno bisogno di verità, amore, giustizia, perdono, misericordia. Vi è differenza tra un rapinatore e un datore di vita.

● Peccatori e chiamati. I peccatori e i pubblicani non sono un ostacolo per Gesù. Anzi, sono un'occasione per l'incontro della salvezza. Ma chi è nella legge esteriore della giustizia non la pensa così. I farisei pensano: che ci sta a fare a mensa con i peccatori?

● "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati". Purtroppo il ritenerci sani ci esclude dall'incontro profondo con Gesù. Solo il ritenerci (anche senza fare peccati) peccatori ce lo fa incontrare. Gesù entra nel cuore di chi si sente ammalato e bisognoso di salvezza.
Gesù si accosta al cuore di chi si ritiene bisognoso di Lui; ma se uno non si ritiene ammalato, ma soltanto a posto e già guarito, come potrà esserci per Lui l'occasione di questo incontro che dà senso alla vita? La chiamata per il giusto allora è inutile? Certo, l'essere convinti della propria giustizia diventa un ostacolo a un vero e proprio incontro di vita con Gesù.

Il giusto, di fronte alla chiamata che Gesù fa ai peccatori e al suo condividere con essi la festa gioiosa del banchetto, diventa motivo di turbamento, di discussione e di ostacolo al proprio sentirsi giusti. La chiamata dei peccatori che esclude chi si sente a posto rovescia il modo di intendere e di sentire di alcuni: "perché Gesù non chiama noi?".

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Gesù chiama un peccatore, un pubblicano, persona odiata dalla gente, ad essere suo discepolo. Qual è il messaggio in questo gesto di Gesù per noi, della Chiesa?
Gesù dice che è venuto a chiamare i peccatori. Ci sono leggi e costumi nella nostra chiesa che impediscono ai peccatori l’accesso a Gesù? Cosa possiamo fare per cambiare queste leggi e questi costumi? 

7) Preghiera finale: Salmo 18

Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice. 

I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi. 

Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli,

sono tutti giusti. 

Ti siano gradite le parole della mia bocca;

davanti a te i pensieri del mio cuore,

Signore, mia roccia e mio redentore.

Indice

2Premessa : l’Anno della Vita Consacrata


3Lectio della domenica  11 gennaio 2015


7Lectio del lunedì  12 gennaio 2015


10Lectio del martedì  13 gennaio 2015


13Lectio del mercoledì  14 gennaio 2015


16Lectio del giovedì  15 gennaio  2015


19Lectio del venerdì  16 gennaio  2015


22Lectio del sabato  17 gennaio 2015


25Indice




� Lett. ap. Los caminos del Evangelio, ai religiosi e alle religiose dell’America Latina in occasione del V centenario dell’evangelizzazione del nuovo mondo, 29 giugno 1990, 26.


� Sacra Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari, Religiosi e promozione umana, 12 agosto 1980, 24: L’Osservatore Romano, Suppl. 12 nov. 1980, pp. I-VIII.


� Discorso ai rettori e agli alunni dei Pontifici Collegi e Convitti di Roma, 12 maggio 2014. 


� � HYPERLINK "http://www.nicodemo" ��www.nicodemo�.net -  www.lachiesa.it - don Marco Pratesi 


� Omelia di don Giuseppe Cavalli, Rettore della Chiesa di S. Erasmo in Genova-Quinto al Mare


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.net - Eremo San Biagio – Monaci Benedettini Silvestrini 


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.net -  Monaci Benedettini Silvestrini -  don Luciano Sanvito


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.net -   Casa di preghiera San Biagio 


�  www.lachiesa.it -  Monaci Benedettini Silvestrini -  don Luciano Sanvito -  Paolo Curtaz


� www.lachiesa.it -  Casa di Preghiera San Biagio 


� www.lachiesa.it -  Monaci Benedettini Silvestrini -  don Luciano Sanvito


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.net -   Casa di Preghiera San Biagio 


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.net -   Casa di Preghiera San Biagio - Monaci Benedettini Silvestrini -  don Luciano Sanvito


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.it -  Casa di Preghiera San Biagio


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.it -  Riccardo Ripoli – Monaci Benedettini Silvestrini


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.net -  Casa di Preghiera San Biagio 


� www.lachiesa.it -  www.qumran2.net -  don Luciano Sanvito - Casa di Preghiera San Biagio  





